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"Un percorso poetico tra 
coscienza e scrittura, uno 
sguardo multiplo, gioco di 
spostamenti e focalizzazioni 
dell'io narrante, un pensiero 
che si sa in bilico tra reale e 
soggettivo". 

prio schema produttivo interiore. 
Non si tratta, in conclusione, di 

un limite sfuggito all'attenzione di 
questi studiosi, ma, ancora una vol-
ta, di una conseguenza del loro modo 
di porsi verso l'oggetto antico: che si-
gnifica, su questo punto particolare, 
un allargamento della stessa nozione 
di fonte. In questa prospettiva, fonte 
non è soltanto il testo antico, ma tut-
ta l'aura soggettiva e oggettiva che 
esso riesce in qualche modo a evoca-
re. Sono fonte, in altri termini, non 
solo i versi omerici sul destino di 
Achille, ma anche la ricezione e la 
fortuna letterarie di questi versi, e la 
memoria che essi suscitano nel letto-
re, emozionalmente consapevole di 
far parte di un Pubblico pluri-mille-

spiegare in parte l'imperfetta ricezio-
ne dei risultati di tale scuola nel-
l'antichistica tradizionale: al di là 
delle resistenze di quest'ultima a un 
approccio così dinamico, vi sono in-
dubbi problemi epistemologici di cu-
mulatività. 

Questo allargamento della nozio-
ne di fonte, e della stessa idea di og-
getto antico, sollecita anche per altri 
aspetti il consueto procedimento 
scientifico. Viene dato grande spazio 
a un procedere fatto di associazioni/ 
permutazioni tra fenomeni (ma an-
che tra nomi di fenomeni), che pos-
sono essere legati tra loro, volta a 
volta, di affinità, da opposizione, o 
anche da semplice sinergia (esempla-
re in tal senso il saggio di Vernant, 

<s. 
peso (in valore assoluto) delle fonti 
antiche è, in questo approccio, quan-
titativamente ridotto; ma soprattut-
to l'interpretazione e le riflessioni 
dello studioso esorbitano largamente 
la fonte diretta. Essa perde la funzio-
ne di motivo conduttore per diventa-
re ispirazione intensa, ma iniziale, 
sorretta, per il prosieguo dell'indagi-
ne, più che dalla fonte stessa, dalla 
competente sensibilità e sagacia del-
l'interprete, che gestisce liberamente 
tale fonte all'interno del proprio qua-
dro scientifico, mentale ed emozio-
nale di riferimento. Filtrato dallo 
studioso, dalla sua ricchezza intellet-
tuale, dalle sue esigenze dimostrative 
(ma anche espressive), il testo antico 
finisce per suggerire al lettore im-
pressioni contrastanti: da un lato, 
evoca una complessità non rinuncia-
bile, inimmaginabile nell'opzione in-
terpretativa tradizionale; dall'altro, 
appare affievolito, — come se gli fa-
cesse velo la sua stessa docilità all'at-
mosfera voluta dallo studioso. 

Ciò significa anche che, dal punto 
di vista delle sue capacità probatorie, 
il materiale antico addotto lascia a 
volte insoddisfatti. Va subito aggiun-
to, a evitare fraintendimenti, che 
questa sensazione è presente non so-
lo in occasione di affermazioni che il 
lettore avverte ancora incerte, o for-
zate, ma anche in momenti in cui ci si 
sente profondamente persuasi. Pen-
so, ad esempio, alle pagine magistrali 
di Vernant sulla tensione fra onore 
eroico (che riguarda un'identità an-
cora specializzata sul versante della 
prestazione guerriera), e onore ordi-
nario, che attiene a un'identità or-
mai diffusa su molti versanti (in La 
belle mort et le cadavre outragé); o al 
quadro mirabile di Detienne sullo 
sfinimento dei valori e dei riti della 
distribuzione egualitaria (in Hestia 
misogyne, la cité en son autonomie). 
Simile 'distacco' dalle fonti, a volte 
di carattere difensivo, appare, assai 
più spesso, la condizione autorevole 
e felice di chi ha interiorizzato le fon-
ti facendone un segmento del prò-
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A L B E R T O M A R I O BANTI , Terra e denaro. Una 
borghesia padana dell'Ottocento, introd. di 
Raffaele Romanelli, Marsilio, Venezia 1989, 
pp. 334, Lit 45.000. 

Nell'arco di trent'anni, dal 1850 al 1880 cir-
ca, commercianti e industriali piacentini si tra-
sformano in proprietari fondiari concentrando i 
loro investimenti nell'acquisto di terre. Una vi-
cenda che sembra accomunarli ad altri gruppi di 
borghesia italiana e che evoca immagini di tipo 
feudale. Quali le spiegazioni possibili di un simi-
le fenomeno? E l'ombra dell' ancien regime che 
si insinua nell'Ottocento con i suoi valori e im-
pedisce il libero dispiegarsi di un 'imprenditoriali-
tà innovativa, finalizzando l'accumulazione al-
l'ampliamento del patrimonio rurale, obiettivo 
tipico di una società aristocratica? Questo sugge-
risce l'interpretazione finora più accreditata, at-
traverso cui si è consolidato il giudizio storiogra-
fico sulla vicenda delle élites contemporanee. 

Alberto Banti riformula il quesito a partire 
dall'osservazione empirica del comportamento 
degli imprenditori piacentini. Dalla domanda 
iniziale si snoda un rigorosissimo e incalzante 
cammino che rende possibile ricostruire e spiega-
re le logiche delle scelte, i motivi di ritardi nelle 
innovazioni, gli elementi che le renderanno pos-
sibili, integrando due piani costantemente scissi 
nelle analisi degli storici contemporanei, la sfera 
economica e la sfera dei rapporti sociali. 

L elite piacentina e il contesto costituiscono 
per Banti un laboratorio in cui tentare percorsi di 
ricerca nuovi, sottoporre immagini consolidate e 
paradigmi teorici a prove e verifiche, scomponen-
do e ricomponendo continuamente materiali e 
piani dell'analisi. Al centro dell'osservazione 
non si trovano la "borghesia" o la "nobiltà" ma 

le loro unità costitutive, gli individui, in una vi-
sione processuale che rende possibile analizzare 
le dinamiche interne, gli scambi economici e cul-
turali con altri gruppi. Lo strumento teorico uti-
lizzato è la cosiddetta analisi del network, una 
metafora che descrive la società come una rete le 
cui maglie sono i percorsi degli individui stessi. 
Gli scambi economici, le relazioni di parentela e 
di amicìzia formano, nella trama, solidificazioni 
che possono indicare la formazione di un gruppo 
stabile e coeso, segnare il reiterarsi degli scambi 
come le fratture, i gap comunicativi. E un modo 
per giungere all'individuazione di gruppi e strati 
sociali attraverso l'analisi empirica senza iposta-
tizzarli, senza sovrapporre confini arbitrari a una 
realtà riottosa: come avviene invece quando si 
costruiscono dei contenitori formali attraverso 
professioni o variabili di tipo patrimoniale, attri-
buendo poi alle unità ingabbiate un determinato 
comportamento, la pratica di certi valori. Per de-
finire la borghesia vale naturalmente il riferimen-
to più o meno esplicito all'idealtìpo weberiano: 
la borghesia è correlata alla categoria di impren-
ditorialità, il suo comportamento connesso con 
innovazione e razionalità economica (ovvero 
massimizzazione del profitto). Da correlazioni 
imperfette si deduce poi una borghesìa imperfet-
ta, incapace di assolvere il compito storico di 
propositrice di sviluppo. 

Banti smonta questi nessi. Per rispondere alla 
prima domanda che si è posto, fa sue alcune criti-
che illustri al concetto di massimizzazione e di 
razionalità economica, applicandole al compor-
tamento dei suoi imprenditori. Scopre, attraverso 
una ricostruzione profonda e rigorosa del conte-
sto, che l'investimento fondiario non rispondeva 
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nario; sono fonte, ancora, i valori che 
i versi richiamano (Giovinezza, Bel-
lezza, Fama, ecc.), e che lo studioso 
sa bene esser legati a una data cultu-
ra, — ma è fonte anche la loro stereo-
tipizzazione in termini di senso co-
mune (che li vuole invece eterni e im-
mutabili). Ed è fonte, perché no?, 
questa stessa compresenza, piena di 
echi e risonanze, di lettore ingenuo e 
lettore esperto, e la compiacente cir-
colarità fra tali figure, e fra i loro vis-
suti. La fonte antica appare cioè ine-
stricabilmente collegata a tutte le 
tappe del suo viaggio multimillenario 
nella civiltà letteraria, fino all'attua-
le approdo nella nostra società com-
plessa. L'antico si trasforma in post-
antico, e coopera a una raffigurazio-
ne senza tempo, esteticamente com-
plessa per la miriade di echi e riso-
nanze di cui tenere conto, ma poco 
articolata dal punto di vista gnoseo-
logico, essendo governata soltanto 
dalla memoria (si veda ad es. l'affa-
scinante saggio di Detienne, Puissan-
ce du jaillissement. A l'entour des 
Champs Phlégrééns). Ciò potrebbe 

Figures féminines de la mort en Grece). 
Questo procedimento è utile come 
strumento euristico, così come l'ana-
lista sollecita al paziente un flusso di 
associazioni, fra le quali si farà strada 
quella liberatoria. Ma la similitudine 
finisce qui: se la sequela di associa-
zioni del paziente viene poi persuasi-
vamente ordinata dalle capacità tra-
sformative di qualcuna di esse, la fol-
la di associazioni/permutazioni pro-
dotte in questo tipo di indagine non 
si dirada mai. Alcune sono emotiva-
mente fondate, altre, puro esercizio 
logico; alcune appaiono il frutto ma-
turo di una straordinaria esperienza 
personale di ricerca; altre, un sempli-
ce suggerimento del senso comune 
ingenuo. Nonostante la loro eteroge-
neità, ci si limita a cumularle e a con-
segnarle alla memoria (per questo si 
può parlare di gnoseologia 'povera'). 
Tutto il pensato e il pensabile sull'og-
getto, confluiscono nel quadro finale 
e diventa esso stesso oggetto, — la 
presenza di contraddizioni e ambi-
guità venendo, più che spiegata, sa-
lutata come un dato fisiologico. 

L'oggetto antico diventa così la som-
ma di tutti gli aspetti, gli elementi, le 
sfumature che esso presenta, o anche 
solo consente di immaginare; in altri 
termini, l'oggetto è l'insieme dei di-
scorsi fatti sull'oggetto, e dei gradi di 
coscienza che se ne ha. Con ciò que-
sta scuola sembra generalizzare a ol-
tranza, all'interno dell'antichistica, 
il postulato di Lévi-Strauss sul mito, 
secondo cui esso non è altro che la 
somma di tutte le sue versioni, da 
quelle (presunte) originarie fino alle 
più moderne. 

Certo, in quanto mera somma, il 
materiale antico così aggregato sem-
brerebbe percorribile in ogni direzio-
ne, senza gerarchie da rispettare, e 
senza altre costrizioni che non siano 
le regole di traffico stabilite, ricerca 
per ricerca, dallo stesso ricercatore. 
Ci si può chiedere, tuttavia, se que-
sta aggregazione sia davvero così tol-
lerante, se il mero conferimento cu-
mulativo non finisca per costituire 
esso stesso struttura, con implicazio-
ni normative nei confronti dell'og-
getto originario. 

Una di esse mi sembra, parados-
salmente, un recupero di unità/tota-
lità per l'esperienza greca. Più volte 
postulata, consolatoriamente, in vari 
momenti dell'antichistica tradizio-
nale, l'unità è qui ottenuta attraver-
so la già segnalata ricezione dell'anti-
co nell'esperienza intellettuale del-
l'oggi. Nulla a che vedere né con la 
poetica del frammento o delle rovi-
ne, né con la presunta universalità 
dell'oggetto antico: l'unità si river-
bera dal vissuto profondo di chi ha 
interiorizzato tale oggetto, e ne ha 
fatto, con creatività personale, uno 
dei poli della sua condizione globale 
di uomo moderno. Che questo vissu-
to appaia diverso nei due studiosi (a 
grande intensità etica in Vernant, in 
un'assorta preoccupazione della con-
dizione umana; con maggiore atten-
zione agli echi della società di massa 
da parte di Detienne, in un instanca-
bile conferimento di emozioni esteti-
che e intellettuali), — entrambe le 
posizioni ratificano, di fatto, lo 
stemperamento dell'oggetto antico 
nell'epoca che ha accettato di ospi-
tarlo. Con ciò tale oggetto diventa (e 
non è poco) un dilatatore della com-
plessa coscienza del nostro tempo; 
più difficilmente può servire a revo-
carla in dubbio. 

Una seconda conseguenza, mi 
sembra consistere in una sorta di 'mi-
niaturizzazione' dell'oggetto antico. 
Per poter legittimamente partecipare 
a questa continuità, l'oggetto antico 
deve lasciar cadere tutte quelle parti 
di sé che lo vedrebbero elemento di 
una costruzione teorica più comples-
sa, ma, proprio per questo, accre-
scendone l'ingombro, lo renderebbe-
ro meno facilmente gestibile. Ciò si-
gnifica un'attenzione rivolta più agli 
aspetti, per così dire, 'lessicali', che a 
quelli 'sintattici' di ogni oggetto. Di 
fatto, per opera di questa scuola, il 
lessico dell'esperienza greca si è 
grandemente arricchito, nel senso 
che parole prima eternate in materia-
le durissimo, e altre, viceversa, ano-
nime, si sono articolate e dispiegate. 
Nel contempo, le proposizioni (so-
stanziali, non già letterarie) che lega-
no tali parole in unità d'ordine mag-
giore sembrano diventate, in queste 
ultime ricerche, più povere e più ra-
re. La sintassi lascia larghi spazi alla 
paratassi (sintassi significa qui la di-
sponibilità a operare scelte durature 
dentro l'oggetto così dilatato; a isti-
tuire gerarchie tra primario e margi-
nale, tra dati oggettivi e loro coscien-
za; a esplicitare dei valori, e attener-
visi). E tanto più la sintassi dell'anti-
co, la cui frequentazione è stata così 
spesso usata come fonte di sicurezze 
epistemologiche e di conoscenza. 
Nella sua trasfigurazione post-anti-
ca, l'oggetto antico, diventato me-
moria dell'oggetto, pare anch'esso 
cooperare, sempre docile e volonte-
roso, a programmi di segno opposto a 
quelli consueti. 


